
I
l Presidente della Repubblica
GiorgioNapolitano, interpella-
todalla lottadiPiergiorgioWel-
by per una vita dignitosa e una
morte «opportuna», è stato il
primo a dichiarare «ingiustifi-
cabile» l'eventuale «silenzio, la
sospensione o l'elusione di
ogni responsabile chiarimen-
to».L'invitodi Napolitanonon
è caduto del tutto nel vuoto. Il
Presidente della Commissione
SanitàdelSenato, IgnazioMari-
no,non sta risparmiandonulla
dellapropriapassioneecompe-
tenza sia nel percorrere lo stret-
to cammino parlamentare del
provvedimentosul testamento

biologico, sia nel compenetrar-
si al dramma di Welby. Insie-
me al suo omologo alla Came-
ra, Mimmo Lucà, ha ribadito
l'«impegno per giungere nei
tempipiùrapidipossibili all'ap-
provazione di una legge sul te-
stamento biologico e contro
l'accanimento terapeutico».
Unobiettivoche Marinohade-
finito, insieme alla capogrup-
podell’Ulivoal SenatoAnna Fi-
nocchiaro, un «obbligo mora-
le»,pur riconoscendo«l'impos-
sibilità di poter proporre una
soluzione concreta accettabi-
le» per Welby.
Oltre 200 cittadini, tra i quali
personalità del mondo della
politica e della scienza, stanno
conducendo da giovedì uno
sciopero della fame, insieme a
cinquepersoneseriamenteam-
malate che si stanno autoridu-
cendo le terapie, per aiutare la
ricerca di una risposta alla ri-
chiesta di Welby. Una risposta

che il Senatore Furio Colombo
considera doverosa, pur rite-
nendo che non vi sia «il tempo
ragionevole e paziente richie-
sto dai normali processi della
politica». I tempi del nostro
co-Presidente,edella torturaal-
laqualeè sottoposto, nonsono
effettivamente quelli del Parla-
mento. Forse non sono nem-
meno i tempi del Potere, capa-
ce di travolgere ogni regola
quandoè in gioco lapropria so-
pravvivenza, eppure imbriglia-
to ora dalla contraddittorietà
di leggi che proibiscono sì l'ac-
canimento su un corpo seque-
strato, ma che al tempo stesso
minacciano, con la giurispru-
denza prevalente, una dozzina
d'anni di carcere per chi doves-
se compiere quello che Don
Verzé ha finalmente definito
come un possibile e necessario
«atto d'amore».
Sapremo nelle prossime ore se
qualcuno - medico, politico,

magistrato -potrà fornire un'al-
ternativa alla disobbedienza ci-
vile evocata e preannunciata
da Welby, a quell'affermazione
di coscienza che consideriamo
obbligatadapartenostraper in-
terrompere la violenza in atto
contro di lui, come contro tan-
ti altri «ignoti». Non intendia-
moperòconsentireche il «con-
fronto sensibile e approfondi-
to» chiesto dal Presidente della
Repubblica -eaccettato, aparo-
le, da quasi tutti - continui ad
essere privato di strumenti pre-
visti per legge, che sarebbero
fondamentali sia sui temi delle
decisioni di fine vita, sia sulle
questioni relative alla libertà di
ricerca scientifica.
IlComitatoNazionalediBioeti-
ca,nominato daSilvoBerlusco-
ni e scaduto il 15 giugno 2006,
non è stato ancora rinnovato
daRomanoProdi.Persino ilpo-
sto dell'Italia lasciato libero da
Carlo Casini al Gruppo Euro-

peo di Etica rimane vacante da
mesi. Il rinnovodel Cnb, previ-
sto da impegni internazionali
dell'Italia, non è compito sem-
plice. Il Comitato si era ormai
trasformato in pletorico parla-
mentino,ostaggio troppospes-
so di dinamiche correntizie e
di pressioni vaticane. Ma è pro-
prio la difficoltà della nomina
a esigere una decisione politica
chiara ed immediata, per un
Comitato finalmente adegua-
to ai suoi compiti. Scaduto il
tempo delle necessarie verifi-
chedi competenzeedisponibi-
lità, il ritardo che si accumula è
solo utile ad alimentare logi-
che spartitorie e a pregiudicare
l'autorevolezza e credibilità del
futuro Comitato Nazionale di
Bioetica.
Il tempo delle scelte - per Wel-
by e per il Paese - è arrivato.

*Segretario
Associazione Coscioni
m.cappato@radicali.it

STEFANO FASSINA*

N
el suo intervento di do-
menica scorsa su questo
giornale, Fassino ha af-

frontato in modo convincente
molti temi importanti al centro
del dibattito sulla costruzione
del Partito Democratico. Su al-
cuni di quei temi, alcuni giorni
fa, Nens e PensarEuropeo han-
no promosso a Modena un se-
minariodi formazionee discus-
sione politica («Le sfide del go-
verno, lacostruzionedelPartito
Democratico»). Circa 120
30-40ennidalbackgroundmol-
to variegato, dall'università al
mondo delle imprese private,
dalla pubblica amministrazio-
ne alla politica come professio-
ne, si sono confrontati non sul
«se» fare il Pd, ma sul «come»
contribuire a farlo. La riflessio-
ne di Modena è stata dominata
da un'analisi non catastrofica,
ma preoccupata sulle condizio-
ni dell'Italia: un paese con stra-
ordinariepotenzialità,maanco-
raimprigionato inuna«costitu-
zione materiale», dalla politica
all'economia, inadeguata a co-
gliere le opportunità del secolo
dell'interdipendenza. Un paese
che, perse le leve delle svaluta-
zioni competitive e del debito
pubblico, ancora stenta ad im-
boccarecondecisionelaviadel-
le riforme. Intalequadro, ilPdè
statoconsideratostrumentode-

cisivo per liberare energie e ria-
prire il futuro,percompletare la
transizione da un assetto, inso-
stenibile, centrato su «compro-
messi al ribasso» ad una solida
impalcatura fondata su basi di
opportunitàpertutti,merito, re-
sponsabilità. Il confrontoha in-
vestito contenuti e metodo per
dare una mano a quanti, come
Fassino, sono impegnati a con-
durre in portouna nave chena-
viga in acque agitate, con molti
scogli lungo la rotta. È emersa
conforza l'esigenzadicontribui-
re a portare il progetto, definito
all'inizio di ottobre ad Orvieto,
all'altezza delle sfide di fronte
all'Italia e, in particolare, la vo-
lontà di superare il dibattito, a
volteautoreferenziale, chesem-
bradominare ledinamichepre-
congressuali di Ds e Margheri-
ta. Andare oltre e, quindi, dedi-
care maggiore attenzione a get-
tare ponti con la società, con le
formidabili risorse intellettuali
emoralidisponibili apartecipa-
re alla fondazione di un partito
nuovo, catalizzatore di innova-
zione nel sistema politico italia-
no.Da Modena è,quindi, parti-
to un invito ai leader delle forze
politiche impegnate a costruire
il Pd ad intrecciare lo sforzo per
l'unità a quello per l'innovazio-
ne culturale e politica. L'invito
si è tradotto inunabozzadiLet-
tera Aperta da recapitare a Pro-
di,FassinoeRutellidopoun'am-

pia discussione da svolgere sul
sito www.litaliacelafara.it.
Nella Lettera ai tre leaders si
chiede di rendere accessibile il
cantiere dei lavori per il Pd. In
particolare, si chiede che il co-
mitatodi redazioneper ilMani-
festo per il Pd, nato dopo l'in-
contro di Orvieto, non sia luo-
go esclusivo, ma il «motorino
d'avviamento»perdefinire le li-
nee fondamentali della cultura
politica e della funzione del na-
scituro partito. Nella Lettera
Aperta si invita a definire da su-

bito una molteplicità di canali
dipartecipazionealprocessoav-
viato. Si sottolineano, inoltre,
le straordinarie potenzialità of-
ferte dalle tecnologie della co-
municazione e dell'informazio-
ne per mobilitare le enormi di-
sponibilità di partecipazione,
soprattutto delle generazioni
più giovani. Nel suo interven-
to, Fassino affronta tale punto.
Scrive che «serve un processo

aperto capace di suscitare pas-
sioni, mobilitare energie, pro-
muovereimpegnocivico,parla-
reai tanti -inprimoluogogiova-
ni-chesentonol'urgenzadi libe-
rare il proprio Paese e la propria
vita dalle insidie dell'insicurez-
zaedallaprecarietà».Sonoparo-
le importanti che confermano
l'impegno del gruppo dirigente
dei Ds per il rinnovamento del-
la politica. A tali parole si po-
trebbe dar subito un seguito
operativo: ad esempio, perché
non collocare il lavoro dei po-

chi «saggi» nominati per scrive-
re il Manifesto del Pd in una
agoràvirtuale,unsitowebdedi-
cato a raccogliere su grandi te-
mi gli apporti delle mille com-
petenze, dentro e fuori i confini
nazionali, desiderose di contri-
buire? Perché non portare sul
territorio, in appuntamenti te-
matici, la discussione virtuale
opportunamente strutturata? Il
«popolo delle primarie», o me-

nodemagogicamentei segmen-
ti più qualificati e più appassio-
nati di esso, deve attendere la
conclusione dei congressi di Ds
e Margherita e la indizione dell'
appuntamento per l'elezione
dell'assemblea costituente del
Pd per tornare a partecipare?
Il metodo è sostanza abbiamo
detto a Modena. L'ampliamen-
to dei canali di partecipazione
alla fase in corso è condizione
necessariapermisurarsiconsuc-
cesso sugli obbiettivi di fondo
del Pd, insomma, sulle cose da
fare: il rinvigorimento della de-
mocrazianel secolodell'interdi-
pendenza; losvilupposostenibi-
le; la lotta alla povertà nei paesi
in via di sviluppo; il rilancio
dell'integrazione politica dell'
Europa; l'estensione dei diritti
civili; la reinvenzionedellacivil-
tàdei lavorinelmondoglobale;
le sfide della transizione demo-
grafica in corso; le opportunità
per tutte e tutti, ossia la mobili-
tà sociale in un mondo che ri-
piega verso crescenti sperequa-
zioni di reddito e di aspettative
di vita; il rilievo politico del cit-
tadino-consumatore; laridefini-
zione dell'etica pubblica; l'affer-
mazionedella laicitàdelloStato
in relazione alla dimensione
pubblicadelsentimentoreligio-
so; il completamentodellerifor-
meistituzionalie il cambiamen-
to della legge elettorale in senso
maggioritario, con l'obiettivo

di consolidare il bipolarismo; la
rinascita del Mezzogiorno e la
lotta alla criminalità organizza-
ta, le riforme strutturali.
A Modena si è anche, anzi so-
pratutto, insistito sulla necessi-
tà di liberalizzare la politica, di
introdurre principi di merito e
responsabilità per la selezione
delle classi dirigenti. Il tema all'
ordine del giorno in Italia è, in-
fatti, la riqualificazione delle
classidirigenti: in tutti gli ambi-
ti della vita pubblica, dalla poli-
tica all'economia, dalle pubbli-
che amministrazioni alla cultu-
ra,mainparticolarenellapoliti-
ca, per la funzione che essa de-
ve svolgere nelle società demo-
cratiche. Ma, un approccio gio-
vanilistico sarebbe insufficien-
te. Infatti,nonc'èsemplicemen-
te un problema di ricambio ge-
nerazionale da affrontare, pro-
blemainalcunicasigiàaffronta-
to (ad esempio, dai Ds). Il pro-
blemadi fondoèl'introduzione
di meccanismi ordinari di for-
mazione e selezione delle classi
dirigenti centrati su opportuni-
tà, merito, solidarietà e, requisi-
to da noi pressoché assente, re-
sponsabilità rispetto ai risultati
raggiunti (accountability). È un
problema non nuovo per l'Ita-
lia: nel 1972, in un'altra fase di
crisi sociale, politica ed econo-
mica acuta, Raffaele Mattioli,
presidente della Banca Com-
merciale Italiana nel documen-

to per la - non avvenuta - costi-
tuzione dell'«Associazione per
lo studio della formazione della
classe dirigente dell'Italia Uni-
ta»ricordavacomelastoriadell'
Italia Unita possa «configurarsi
come una serie di occasioni e di
tentativi diretti a dar finalmen-
te vita ad una classe dirigente
adeguata». Un problema non
nuovo, ma ora ineludibile, poi-
ché è venuta meno la possibili-
tà di compensare l'assenza di ri-
forme con il ricorso alla spesa
pubblicaassistenziale,all'evasio-
ne fiscale, alle regolazioni pro-
tettive dei mercati, alle svaluta-
zioni competitive.
Insomma,il seminariodiMode-
na è stato l'indicatore della di-
sponibilità a mettersi in gioco
per contribuire al successo so-
stanziale, non solo formale, del
Pd. A Modena abbiamo detto
checi siamo, che vogliamo dar-
ci da fare per costruire, sedi sta-
bili, reali e virtuali, di discussio-
ne ed elaborazione politica e
programmatica. Dopo l'inter-
vento di Fassino siamo ancora
piùconvintichetalidisponibili-
tà saranno utilizzate per fonda-
re «un partito che faccia storia»,
come l'ha definito Reichlin nel
suo appassionante intervento
ainostri lavori. Siamosicuri che
lavorando insieme il Pd ce la fa-
ràe, soprattutto,«l'Italiace la fa-
rà».

*Direttore Scientifico Nens

MARCO CAPPATO

Caso Welby, il tempo delle scelte

Di spioni e di brogli / 1
un brivido mi corre
lungo la schiena...

Cara Unità,
Leggo, sul numero di lunedì 27, l'editoriale di
Colombo e l'articolo di Susanna Ripamonti e
rabbrividisco. Attività di spionaggio per scredi-
tare quella che era, allora, opposizione e che
per fortuna oggi è maggioranza. Attività sup-
portate da una commissione governativa. Sap-
piamo dell'attività di un giornalista di Libero,
nome in codice Betulla, pagato per diffondere
notizie false e confezionate in un ufficio alle di-
pendenze dei servizi segreti. Sappiamo dell'atti-
vità spionistica di settori legati in qualche mo-
do alla Telecom, protagonisti di molte vicende
oscure e inquietanti. Per non parlare del dub-
biodeidubbi: quello suibrogli elettorali di apri-
le, sollevati dall'inchiesta di Enrico Deaglio.
Che cos'altro c'è ancora da scoprire dei cinque
anni appena trascorsi? Gli uomini chiave dell'
entourage berlusconiano sono ancora tutti lì,
compreso l'inamovibile Previti e il già condan-

nato a 9 anni di carcere Dell'Utri. Credo che
non sia sufficiente saperli all'opposizione per
stare tranquilli. È necessaria una costante e fer-
ma vigilanza democratica.

Vanna Lora, Milano

Di spioni e di brogli / 2
Verità non fa rima
con regime

Cara Unità,
Furio Colombo ci ha subito riportato la mente
agli inquietanti misteri della vera «storia italia-
na»diBerlusconi:adesempio, il conclamato(e
spregiudicato) utilizzo di servizi segreti e com-
missioni parlamentari ci fa toccare con mano -
ancora una volta - cosa è stato il regime italia-
no. E in un simile contesto, le inquietudini sui
brogli elettorali suscitate dal film di Deaglio
non possono che crescere, insieme al bisogno
di verità: proprio quella che reclamavano Pa-
dellaro e Travaglio sull'Unità, proprio quella
che nessun regime potrebbe concedere. Mai.

Alberto Antonetti, Roma

La strage del lavoro / 1
In Italia non c’è
cultura della sicurezza

Cara Unità,
a chi si interessa (o dovrebbe).... Perchè avven-
gono gli incidenti sul lavoro? Quali sono i po-
sti pericolosi? (Tutti) Ai problemi di ieri (spese
sulla sicurezza, preparazione degli addetti, ap-
palti esterni (subappalti) delle manutenzioni,
che significa continui ricambi, di personale,

suiposti dove si fanno controlli emanutenzio-
ni,oggi si aggiungeancheper leggelanoncon-
tinuità delle stesse persone(contratti a termi-
ne) nello stesso luogo di pericolo, continui al-
ternanzesignificache nonsi sa oggiquelloche
si è fatto ieri. L'operatore di turno non parteci-
pa, non assiste alle manutenzioni, si deve fida-
re. Ho sempre sostenuto che l'incidente è sem-
pre dietro l'angolo, non basta verificare ma ri-
verificare continuamente. Avere tempo, mezzi
(attrezzatura e fondi), disponibilità, esperienza
e(che non basta mai)conoscienza. Non si sa
mai tutto. Chi dice di saperlo è in pericolo. Ci
vuole continua preparazione, continua assi-
stenza, passaggio di consegne, annotazioni,
prevenzioneecc.Siaspettacheun'apparecchio
si ferma, fa rumoreanomaloper fermarlae fare
manutenzione. Quanti fermano una macchi-
na per una accurata manutenzione program-
mata? Gli ispettori non bastano, non sono
sempre presenti, dopo le ispezioni cosa succe-
de?. La periodicità delle ispezioni? Per finire,
negliannipassati,hosentitodiredaundirigen-
techeunlavoratorediplomato tecnicopuòso-
stituire, anche senza esperienza, da subito un
vecchiolavoratoreconannidiesperienze(epa-
ure)addettoagli impianti.Contutta laprepara-
zionepossibile,oggi con i nuovicontratti a ter-
mine in tutti i luoghi di lavoro, l'incidente di-
venta più possibile, si potrebbe pensare «tanto
domani non si sono io», dimenticando che ci
sarà un'altro e si andrà (forse) in un'altro posto
di lavoro, disperdendo l'esperienza che era più
utile in quel posto. Un'ultima cosa: gli operai
chesubisconoincidenti sonodiversidaimilita-
ri in missione? Troppe chiacchiere, poca appli-

cazione fa parecchio male.
Giuseppe Argentini

(Un pensionato che ha tirato un grosso
sospiro di sollievo quando è uscito dalla

fabbrica perché l'avevo scampata...)

La strage del lavoro / 2
Le ispezioni devono essere
senza preavviso

Cara Unità,
l'ennesimo disastro con morti sul lavoro, riem-
pie le pagine sui giornali sul problema difficile
da risolvere che si chiama «Sicurezzanei luoghi
di lavoro», legatoallaprevenzioneeagliaccerta-
menti ispettivi. Ci si affanna in svariate propo-
ste più o meno accettabili, ma a mio modesto
avviso, finché le ispezioni vengono eseguite
con preavviso congruo ai datori di lavoro, non
avrannol'efficaciachedevonoavere:per lasicu-
rezza, il lavoronero, l'evasionecontributiva; tut-
to ciò che concorre in maniera determinante a
creare le condizioni per gli infortuni, sempre
più spesso mortali, nei luoghi di lavoro.

Davide Meloni, Cgil Funzione Pubblica (Ca)

Le dimissioni
di Cossiga
...ricordando Pasolini

Cara Unità,
leggendo le ultime notizie su Cossiga chesidi-
mette, ho riletto «Gli insostituibili Nixon Ita-
liani», uscito sul Corriere della sera del 18 feb-
braio 1975, di Pasolini. «Il silenzio di Andreot-
ti era intriso di un cereo sorriso di astuzia terri-

bilmente insicura e ormai timida senza ripa-
ro».... «Èchiarocomunqueche finchè ipoten-
ti democristiani taceranno sul cambiamento
traumatico del mondo avvenuto sotto i loro
o,undialogoconloroè impossibile.Edèaltret-
tanto chiaro che fin che i potenti democristia-
ni taceranno su ciò che invece, in tale cambia-
mento, costituisce la continuità cioè la crimi-
nalità di Stato, non solo un dalogo con loro è
impossibile,ma è inammissibile il loroperma-
nere al alla guida del paese. Del resto c'è da
chiedersi cos'èpiùscandaloso: se laprovocato-
ria ostinazione dei potenti democristiani a re-
stare al potere, o l'apolitica passività del paese
ad accettare la loro stessa fisica presenza...».
Cossiganonè nominato inquell'articolo maè
senz'altro uno degli insostituibili Nixon italia-
ni.Forse si èdecisoanontacere?Ocredediab-
bandonare la scena, in modo così indolore?

Francesco Spinelli, Falerna (Cz)

Precisazione

In riferimento alla mia intervista pubblicata ieri
da l’Unità desidero precisare il contenuto dell’ulti-
marisposta: leaffermazioniameattribuite fanno
riferimento esclusivamente all’articolo pubblicato
domenica da «Repubblica» in cui l’ex agente rus-
so Limarev parlava di rapporti tra l’Ecpp e la fi-
nanziaria Finbroker di San Marino.

Walter Bielli

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via
Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

E ora liberalizziamo la politica

MARAMOTTI

COMMENTI

Dobbiamo rendere accessibile
il cantiere dei lavori per il
Partito democratico: il problema
in Italia è la riqualificazione
delle classi dirigenti in tutti
gli ambiti della vita pubblica
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